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C) OBIETTIVI PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE - DISCIPLINA D’USO (art.143 c.1 lett. b, art.138 c.1)     

Strutture del paesaggio e relative 
componenti a - obiettivi con valore di indirizzo b - direttive c - prescrizioni

1 - Struttura idrogeomorfologica
- Geomorfologia 
- Idrografia naturale 
- Idrografia artificiale

1.a.1.  Garantire la tutela della morfologia della costa 
caratterizzata da dirupi a picco sul mare e da rilievi dolci.

1.b.1.  Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono a favorire l’attuazione di 
interventi per la prevenzione del rischio idro-geomorfologico.

1.a.2.  Tutelare il sistema idrografico naturale costituito dal 
reticolo idrografico e  dalla vegetazione riparia.

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono a:

1.b.2.  Riconoscere gli ambienti fluviali maggiormente artificializzati e 
degradati e a garantire, nella programmazione degli interventi di 
manutenzione e adeguamento, la conservazione dei caratteri 
paesaggistici propri del sistema idrologico costituito da fossi e rii.

1.b.3.  Definire strategie, misure e regole /discipline volte a evitare la 
tombatura dei corsi d’acqua

1.c.1. La realizzazione degli interventi di mitigazione del rischio idraulico, 
necessari per la sicurezza e non diversamente localizzabili garantisca la 
qualità estetico percettiva dell’inserimento delle opere e il mantenimento 
dei valori del paesaggio identificati.

2 - Struttura
eco sistemica/ambientale
- Componenti Naturalistiche
- Aree di riconosciuto valore naturalistico 
(Aree Protette e Siti Natura 2000)

2.a.1. Conservare integralmente  il patrimonio ambientale e i 
caratteri estetico-percettivi che caratterizzano la costa a picco 
sul mare, le cale, la vegetazione a macchia mediterranea, i 
boschi di pini e lecci e alcuni esempi di piante tropicali.

2.a.2.  Mantenere il patrimonio boschivo per la funzione che 
svolge dal punto di vista estetico percettivo e idrogeologico, e 
conservare attivamente le sugherete e i castagneti.

2.a.3.  Mantenere l’integrità degli ambienti costieri, degli 
ambienti montani mediterranei (Monte Capanne e Calanche), 
degli ecosistemi torrentizi e dell’Isola di Pianosa.

2.a.4.  Mantenere e gestire attivamente gli agroecosistemi e 
conservare gli assetti agricoli tradizionali (Isola di Pianosa, 
Valle di Pomonte, zone agricole di Marina di Campo).

2.a.5.  Tutelare gli habitat e le specie di elevato valore 
conservazionistico.

2.a.6. Ridurre l’impatto delle attività turistiche e delle espansioni 
urbanistiche in aree costiere ed agricole.

2.b.1.  Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono a: 

- mantenere ei caratteri vegetazionali caratterizzati in prevalenza 
dalla macchia mediterranea;

- incentivare il mantenimento delle attività agricole tradizionali, di 
pascolo  e di gestione attiva e produttiva delle sugherete e 
castagneti;

- limitare nuovi interventi di consumo di suolo e di 
urbanizzazione, con particolare riferimento alle aree costiere ed 
alle aree agricole;

- programmare una gestione selvicolturale di tipo naturalistico 
finalizzata alla conservazione degli ecosistemi forestali, delle 
emergenze vegetazionali (sugherete, castagneti), nonché alla 
riduzione impatti di specie aliene e alla difesa da incendi e 
fitopatologie;

- individuare gli elementi vegetali del paesaggio agrario (siepi, 
filari alberati, boschetti, ecc.) al fine di mettere in atto intervento 
di loro nuova realizzazione e di miglioramento paesaggistico e 
naturalistico del relittuale paesaggio agrario;

- individuare soglie di trasformabilità dell’  infrastrutturazione 
ecologica, anche sulla base della struttura agraria riconosciuta 
dal Piano;

- indirizzare la realizzazione degli arredi verdi pubblici e privati al 
fine di evitare la diffusione di specie aliene;

- incentivare/attuare interventi di mitigazione degli impatti delle 
attività di escavazione;

- disincentivare interventi di riforestazione su ex coltivi ed aree di 
pascolo o comunque nuovi interventi di consumo di suolo 
agricolo;

- limitare il carico turistico all’Isola di Pianosa ai livelli attuali.

2.c.1.  Fermo restando quanto previsto dalle prescrizioni contenute nel 
Piano del Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano si prescrive quanto 
segue:

-  per gli  interventi nelle aree aperte sono da escludere tutti gli 
interventi che possono interferire con la tutela integrale delle 
formazioni forestali e degli ambienti costieri;

- non sono ammessi interventi di riforestazione su ex coltivi ed aree 
di pascolo;

- non sono ammessi interventi che compromettano l’efficienza 
dell’infrastrutturazione ecologica costituita da elementi vegetali 
lineari (siepi, siepi alberate, vegetazione ripariale) e puntuali 
(piccoli nuclei forestali, grandi alberi camporili, piccoli laghetti e 
pozze);

- non sono ammessi interventi in grado di alterare gli attuali assetti 
ambientali delle aree montane mediterranee del Monte Capanne-
Le Calanche;

- non sono ammessi interventi sulla vegetazione ripariale e sugli 
eco-sistemi fluviali in contrasto con le specifiche norme in materia. 
Eventuali interventi in tale  contesto dovranno porsi l’obiettivo 
della salvaguardia della vegetazione ripariale, della continuità 
longitudinale e trasversale degli ecosistemi fluviali valorizzando le 
tecniche di ingegneria naturalistica, fatti salvi gli interventi per la 
messa in sicurezza idraulica delle sponde. Detti interventi 
dovranno garantire la conservazione degli habitat faunistici 
presenti.
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2.a.7. Conservare i valori naturalistici, i livelli di naturalità diffusa 
e dei caratteri costitutivi del sistema di SIR/SIC/ZPS e del 
territorio interno al Parco nazionale Arcipelago Toscano.

2.b.2.  Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, assicurano l’applicazione della 
specifica normativa in materia relativamente al sistema di  SIR/SIC/ZPS.

2.c.2. Non sono ammessi interventi in contrasto con:

- la specifica normativa in materia relativa alle ZPS;
- la disciplina del Piano e del Regolamento del Parco Nazionale 

dell’Arcipelago Toscano.

3 - Struttura antropica
- Insediamenti storici 
- Insediamenti contemporanei
- Viabilità storica 
- Viabilità contemporanea, impianti ed 
infrastrutture
- Paesaggio agrario

3.a.1.  Tutelare e valorizzare il patrimonio archeologico 
dell’isola di Pianosa (resti del porto e della villa romana e 
tracce di insediamenti etruschi)  e  le  cave  di  granito  di  età 
romana in loc. Vallebuia e Cavoli nell’isola d’Elba.

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della pianificazione, 
negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per 
propria competenza, provvedono a: 

3.b.1. Definire strategie, misure e regole /discipline volte a:

- conservare le relazioni figurative tra il patrimonio archeologico e 
gli elementi di valore espressi nella scheda di vincolo, al fine di 
salvaguardare l’integrità estetico percettiva, storico-culturale e 
la  valenza  identitaria  delle  permanenze  archeologiche  e  del 
contesto territoriale di giacenza;

- tutelare  i  potenziali  siti  e  le  potenziali  aree  indiziate  della 
presenza di beni archeologici al fine di preservarne l’integrità. 

3.a.2. Tutelare i nuclei storici di Sant’Ilario e San Piero nonché 
l'intorno territoriale,  ovvero ambito di pertinenza paesaggistica, 
ad essi adiacenti, mantenendo la leggibilità dell'impianto 
morfologico e non alterando le relazioni figurative tra 
l’insediamento storico e il suo intorno territoriale, i caratteri 
storico-architettonici del patrimonio edilizio, al fine di 
salvaguardarne l’integrità storico-culturale, la percezione visiva 
e la valenza identitaria.

3.a.3. Tutelare l'insediamento storico di Marina di Campo (con 
le emergenze costituite dalla torre e la darsena con l’interfaccia 
terra/mare), nonché l'intorno territoriale,  ovvero  ambito  di 
pertinenza paesaggistica, ad esso adiacente, mantenendo la 
leggibilità dell'impianto morfologico e non alterando le relazioni 
figurative tra l’insediamento storico e il suo intorno territoriale, i 
caratteri storico-architettonici del patrimonio edilizio, al fine di 
salvaguardarne l’integrità storico-culturale, la percezione visiva 
e la valenza identitaria.

3.a.4. Assicurare la permanenza in tali nuclei storici  dei luoghi 
d’incontro delle comunità, del riconoscimento delle identità 
locali, dei luoghi e delle funzioni che ne rafforzino l’identità e la 
permanenza.

3.a.5. A Pianosa tutelare il nucleo storico (con le emergenze 
costituite dal patrimonio archeologico, la darsena, con 
l’interfaccia terra/mare, e gli edifici dell’ex colonia penale), 
nonché l'intorno territoriale,  ovvero  ambito  di  pertinenza 
paesaggistica, ad esso adiacente, mantenendo la leggibilità 
dell'impianto morfologico e non alterando le relazioni figurative 
tra l’insediamento storico e il suo intorno territoriale, i caratteri 
storico-architettonici del patrimonio edilizio, al fine di 
salvaguardarne l’integrità storico-culturale, la percezione visiva 
e la valenza identitaria.

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della pianificazione, 
negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per 
propria competenza, provvedono a: 

3.b.2.  Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano 
Paesaggistico, i nuclei storici di Sant’Ilario, San Piero, Marina di Campo, 
Pianosa  e il relativo intorno territoriale,  ovvero  ambito  di  pertinenza 
paesaggistica, da intendersi quale area fortemente interrelata al bene 
medesimo sul piano morfologico, percettivo, identitario e storicamente 
su quello funzionale.

3.b.3.  Riconoscere i caratteri morfologici (struttura urbana storica) e 
storico-architettonici dei suddetti nuclei storici nelle loro relazioni con il 
contesto paesaggistico, (riconoscimento delle aree di margine) nonché 
gli spazi urbani di fruizione collettiva.

3.b.4.  Individuare zone di compromissione relative ad addizioni ed 
espansioni edilizie non correttamente inserite nel contesto e a elementi 
di disturbo delle visuali da e verso il nuclei storici e orientare gli interventi 
alla riqualificazione dell'immagine della città e degli elementi significativi 
del paesaggio circostante.

3.b.5. Definire strategie, misure e regole /discipline volte a:

- orientare gli interventi di trasformazione e manutenzione del 
patrimonio edilizio verso la conservazione dei caratteri 
morfologici,  architettonici, cromatici e tipologici storici;

- assicurare la compatibilità delle forme del riuso con la tipologia 
edilizia degli edifici di valore storico;

- orientare gli interventi, nell’intorno territoriale, ovvero ambito di 
pertinenza  paesaggistica, dei suddetti nuclei storici, verso la 
conservazione dei caratteri di matrice storica e delle relazioni 
percettive tra l'insediamento storico e il contesto paesaggistico, 
garantendo coerenza e continuità con i valori espressi dal 
paesaggio contermine, anche attraverso la riqualificazione del 
sistema delle percorrenze dolci tra l’insediamento storico e il 
suo contesto;

- limitare i completamenti/espansioni edilizie orientando quelle 

3.c.1.  Sono ammessi interventi di trasformazione del patrimonio edilizio 
dei nuclei storici di Sant’Ilario,  San Piero,  Marina di  Campo, Pianosa  e 
dell’intorno territoriale,  ovvero ambito di pertinenza paesaggistica, ad essi 
adiacenti, a condizione che:

- siano garantiti la coerenza con l’assetto morfologico urbano di 
impianto storico, il mantenimento dei caratteri  tipologici e 
architettonici di impianto storico degli edifici  e l'utilizzo di soluzioni 
formali, finiture esterne e cromie, anche con il ricorso a tecnologie 
e materiali moderni, coerenti con il contesto urbano e con i valori 
espressi dall’edilizia locale;

- sia garantita la tutela e la conservazione dei caratteri storici e 
morfologici degli spazi aperti di impianto storico evitandone la 
frammentazione e l’introduzione di elementi di finitura e di arredo 
in contrasto con il contesto paesaggistico;

- siano conservati e riqualificati gli spazi e le aree libere e quelle a 
verde a margine degli edifici o intercluse nel tessuto storico, 
mantenendone i caratteri e le qualità distintive (arredi, corredi 
vegetazionali, pavimentazioni, percorsi);

- siano mantenuti gli accessi storici ai suddetti nuclei storici e le 
relative opere di arredo;

- siano conservati i valori identitari degli skylines degli insediamenti 
storici;

- le nuove aree di sosta e parcheggio, elaborate sulla base di 
progetti di integrazione paesaggistica, non compromettano 
l’integrità della percezione visiva da e verso la città storica e le 
emergenze, garantendo il mantenimento di ampie superfici 
permeabili;

- sia evitata l’installazione di impianti solari termici di impianti 
tecnologici in genere e di produzione di energia  in posizioni tali 
da alterare la percezione di unitarietà delle coperture del 
centri/nuclei storici. 
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ammissibili verso interventi coerenti e compatibili con il 
contesto in cui si inseriscono, sia sul piano delle forme 
architettoniche che della qualità insediativa,garantendo 
l'integrità morfologica ed estetico-percettiva dei suddetti nuclei 
storici, la conservazione e qualificazione dei margini urbani 
storicizzati, valutandone la dimensione in relazione alla 
consistenza e alle relazioni dimensionali dell’insediamento 
storico esistente;

- garantire la qualità e la coerenza dei sistemi di arredo urbano 
rispetto ai caratteri dei suddetti nuclei storici;

- assicurare il  mantenimento  delle  aree  libere   e a verde che 
qualificano il tessuto urbano storico conservandone i caratteri 
tradizionali, la consistenza e la qualità urbana, nonché quelle 
rurali situate a margine dell’edificato storico in stretta relazione 
funzionale e percettiva con lo stesso;

- prevedere  adeguate  opere  di  integrazione  paesaggistica  e 
mitigazione per i parcheggi pubblici e privati;

- privilegiare e incentivare il mantenimento di funzioni pubbliche 
e/o di interesse pubblico negli spazi urbani (luoghi identitari ) 
anche al fine di evitare l’allontanamento delle comunità locali 
dai luoghi pubblico o di uso pubblico identitari.

3.a.6. Tutelare gli edifici, i complessi architettonici e i manufatti 
di valore storico e architettonico (ruderi della chiesa di San 
Giovanni e della vicina e omonima Torre fortificata, i fortini 
e le casematte di epoca napoleonica e successiva)  ivi inclusa 
l’edilizia rurale.

3.b.6.  Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono a riconoscerne i caratteri 
morfologici, tipologici, architettonici e definire strategie, misure e 
regole/discipline volte a:

- orientare le trasformazioni, compresa la manutenzione, verso la 
conservazione dei caratteri morfologici, tipologici, architettonici, 
storici e identitari, appartenenti alla consuetudine dei luoghi e 
incrementando il livello di qualità là dove sussistono situazioni 
di degrado;

- assicurare la compatibilità tra forme del riuso, destinazioni 
d’uso e caratteri tipologici degli edifici e delle aree di 
pertinenza;

- assicurare il corretto uso delle aree pertinenziali, disciplinando 
la realizzazione di garages, tettoie, recinzioni e schermature, la 
sistemazione della viabilità di servizio e l’impianto di 
vegetazione arborea, al fine di evitare rilevanti cesure con il 
territorio agricolo.

3.c.2. Per gli interventi che interessano gli edifici, i complessi architettonici 
e i manufatti di valore storico, architettonico e testimoniale ivi inclusa 
l’edilizia rurale, sono prescritti:

- il mantenimento dell’impianto tipologico/architettonico e l’utilizzo di 
soluzioni formali, finiture esterne e cromie, anche con il ricorso a 
tecnologie e materiali moderni, coerenti con i  valori  espressi 
dall’edilizia locale;

- in  presenza  di  sistemazioni  delle  pertinenze  originarie  o 
comunque storicizzate, il mantenimento dei percorsi interni sia nel 
loro andamento che nel trattamento del sottofondo, dei manufatti 
presenti e del sistema del verde (vegetazione arborea ed 
arbustiva, aiuole, giardini);

- in presenza di un resede originario o comunque storicizzato, sia 
mantenuta l’unitarietà percettiva delle aree e degli spazi 
pertinenziali comuni evitandone la frammentazione con 
delimitazioni strutturali, con pavimentazioni non omogenee 
conservare i manufatti accessori di valore storico-architettonico.

3.a.7. Garantire la coerenza degli interventi di trasformazione 
urbanistica ed edilizia rispetto ai valori espressi dai nuclei storici 
di Sant’Ilario, San Piero e Marina di Campo e di Pianosa e dal 
loro intorno territoriale,  ovvero  ambito  di  pertinenza 
paesaggistica.

3.a.8. Garantire che gli interventi di trasformazione urbanistica 
ed edilizia non compromettano la leggibilità della forma e 
l’immagine di Campo nell’Elba e dei centri storici collinari minori 
(tra cui San Piero e Sant’Ilario) nonché gli elementi strutturanti il 
paesaggio, concorrano alla riqualificazione del sistema 
insediativo, assicurino qualità architettonica e rappresentino 
progetti di  integrazione paesaggistica.

3.a.9.  Garantire la qualità degli  interventi di trasformazione 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono a: 

3.b.7. Riconoscere:

- i margini degli insediamenti sulla base delle indicazioni del 
Piano Paesaggistico, quali limite percepibile rispetto al territorio 
contermine;

- le regole generative degli insediamenti, gli elementi strutturanti 
il paesaggio, nonché quelli espressivi dell’identità dei luoghi;

- i coni e i bersagli visivi (fondali e panorami, skylines) da e verso 
le emergenze storico-architettoniche e quelle naturalistiche, con 
particolare riguardo alle visuali prospettiche apprezzabili dalla 
viabilità e dai punti di belvedere;

3.c.3. Gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia  sono ammessi 
a condizione che:

- siano mantenuti i caratteri connotativi della trama viaria storica e i 
manufatti che costituiscono valore storico-culturale;

- siano mantenuti i coni e i bersagli visivi (fondali, panorami e 
skylines); 

- siano mitigati gli effetti di frattura indotti dagli interventi 
infrastrutturali, sul paesaggio;

- siano armonici per forma, dimensioni, orientamento, con le 
caratteristiche morfologiche proprie del contesto territoriale;

- sia garantita qualità insediativa attraverso un’articolazione 
equilibrata tra spazi aperti e costruito con particolare riferimento 
alla qualità progettuale degli spazi di fruizione collettiva. 

3.c.4.  Non sono ammesse previsioni di nuova edificazione che 
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delle aree portuali di Marina di Campo, al fine di assicurarne 
l’integrazione funzionale ed estetico-percettiva con 
l’insediamento e il mare.

- le zone di compromissione relative ad interventi non 
correttamente inseriti nel contesto ed a eventuali elementi di 
disturbo delle visuali da e verso i centri storici, i rilievi montuosi 
ed il mare.

-  le aree a terra e a mare non compatibili con 
l’ampliamento/trasformazione dell’area portuale, escludendo in 
tal senso quelle caratterizzate dalla presenza di testimonianze 
storico-culturali, valori paesaggistici e fragilità ambientali.

3.b.8. Definire strategie, misure e regole / discipline volte  a:
 

- limitare i processi di urbanizzazione anche incentivando 
interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente;

- - garantire la conservazione e qualificazione dei margini urbani 
storicizzati;

- evitare lo sfrangiamento del tessuto urbano attraverso il 
recupero della forma compiuta dei fronti urbani;

- assicurare la compatibilità tra forme del riuso, destinazioni 
d’uso e delle  strutture  specialistiche  rispetto  al  contesto 
presenti  all'isola  di  Pianosa,  privilegiando  attività  didattico-
culturali ;

- non compromettere la qualità estetico-percettiva delle visuali da 
e verso le emergenze storico-architettoniche e quelle 
naturalistiche  (fronte  mare) con particolare attenzione alla 
salvaguardia e valorizzazione degli spazi pubblici e delle vie di 
accesso, assicurando la tutela dei varchi  visuali inedificati 
esistenti;

-  assicurare che i nuovi interventi si armonizzino per forma, 
dimensione, partitura, allineamento ed orientamento con il 
tessuto consolidato e si rapportino con le modalità insediative 
storiche e con i segni significativi del paesaggio;

-  garantire qualità insediativa anche attraverso un’articolazione 
equilibrata tra costruito e spazi aperti ivi compresi quelli di 
fruizione collettiva;

-  migliorare la transizione tra paesaggio urbano e territorio 
aperto.

- gestire le trasformazioni dell’ambito portuale tenendo conto del 
rapporto con la dimensione dell’insediamento a cui è connesso 
e dell’eccellenza paesaggistica del contesto in cui è inserito con 
particolare riferimento a nucleo storico di Marina di Campo;

- garantire la migliore integrazione e qualità paesaggistica  tra 
area portuale e contesto insediativo di riferimento, in particolare 
rispetto alla accessibilità e alla dotazione di spazi di servizio 
all’area portuale  contenendo altresì l’impermeabilizzazione di 
suoli. 

costituiscano nuclei isolati rispetto al territorio urbanizzato.

3.a.10. Conservare e valorizzare i percorsi della viabilità storica 
quali elementi di  connessione tra insediamenti, beni culturali, 
ed il territorio aperto.

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della pianificazione, 
negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per 
propria competenza, provvedono a:

3.b.9.  Riconoscere i percorsi della viabilità storica, i relativi caratteri 
strutturali/tipologici (gerarchie, giacitura, tracciato, …), le opere d’arte 
(quali  muri di contenimento, ponticelli, …) e le dotazioni vegetazionali di 
corredo di valore storico-tradizionale quali elementi fondamentali di 
caratterizzazione del paesaggio.

3.b.10. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a:

3.c.5. Gli interventi che interessano i percorsi della viabilità storica sono 
ammessi a condizione che:

- non alterino o compromettano l’intorno territoriale, i tracciati di 
collegamento nella loro configurazione attuale, evitando modifiche 
degli andamenti altimetrici (fatta eccezione per gli interventi 
necessari per la messa in sicurezza idraulica), delle sezioni 
stradali e degli sviluppi longitudinali e che per l’eventuale messa 
in sicurezza, i cui interventi sono fatti salvi, sia privilegiato l’utilizzo 
di tecniche di ingegneria naturalistica nel rispetto dei caratteri 
tipologici, storici e paesaggistici;
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- limitare, su tracciati di particolare visibilità e valore storico, gli 
interventi di adeguamento, circonvallazioni, innesti sul tracciato 
storico ecc., nonché la localizzazione di impianti di distribuzione 
carburante;

- conservare, anche per gli eventuali interventi di cui sopra, i 
caratteri strutturali/tipologici, le opere d’arte  e i manufatti di 
corredo di valore storico-tradizionale, le relazioni storiche 
funzionali tra i tracciati, le emergenze 
architettoniche/insediamenti da essi connessi (pievi, ville, corti, 
monasteri, borghi,…) e i luoghi aperti;

- valorizzare la viabilità minore, le strade vicinali, poderali e 
campestri, e i sentieri.

- siano conservate le opere d’arte (muri di contenimento, ponticelli,
…) e i manufatti di corredo (pilastrini, edicole, marginette, cippi, 
...) di valore storico-tradizionale;

- sia conservato l’assetto figurativo delle dotazioni vegetazionali di 
corredo di valore storico-tradizionale;

- per la viabilità non asfaltata sia mantenuta l'attuale finitura del 
manto stradale; nella necessità di inserire nuove pavimentazioni 
stradali dovranno essere utilizzati materiali e tecniche coerenti 
con il carattere (di naturalità e di ruralità) del contesto; 

- la realizzazione di aree di sosta e di belvedere non comprometta i 
caratteri naturali (di ruralità) dei luoghi, i caratteri 
strutturali/tipologici della viabilità storica e non comporti 
significativo aumento della superficie impermeabile;

- la cartellonistica e i corredi agli impianti stradali siano congrui, per 
dimensione, tipologia e materiali, ai caratteri naturali (di ruralità) 
dei luoghi, ai caratteri strutturali/tipologici della viabilità storica, 
garantendo l’intervisibilità e l’integrità percettiva delle visuali 
panoramiche;

- il trattamento degli spazi interclusi nelle rotatorie sia coerente con 
il valore paesaggistico del contesto.

3.a.11.  Mantenere gli assetti figurativi del paesaggio agrario 
tradizionale costituito da terrazzamenti a vite e olivo, 
salvaguardandone le relazioni  storicamente consolidate di tipo 
funzionale e percettivo con gli insediamenti storici di Sant’Ilario 
e San Piero.

3.a.12.  Tutelare e recuperare i paesaggi agrari e le loro 
componenti strutturanti al fine di assicurarne il mantenimento 
dell’identità storica.

3.a.13. Gestire correttamente le trasformazioni del paesaggio 
agrario e tutelare gli assetti figurativi di quello tradizionale.

3.a.14.  Tutelare il patrimonio rurale sparso o aggregato di 
valore storico-tipologico nonché le relazioni spaziali-funzionali 
con le aree e gli spazi pertinenziali.

3.a.15.  Tutelare gli agrosistemi delle pianure e delle fasce 
pedecollinari.

3.a.16. Mantenere e recuperare le aree residue terrazzate e le 
isole di coltivi.

3.a.17.  Tutela  del  sistema degli  appoderamenti   dell'isola  di 
Pianosa.

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della pianificazione, 
negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per 
propria competenza, provvedono a: 

3.b.11.  Riconoscere, anche sulla base delle indicazioni del Piano 
paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario quale esito 
dell'interazione tra caratteri idrogeomorfologici, insediativi e colturali, alla 
quale sono associate forme e modalità di gestione agricola. Con 
particolare riferimento a:
 

-  la maglia agraria letta rispetto alla sua dimensione, alla rete 
della viabilità poderale e interpoderale, al grado di 
infrastrutturazione ecologica di valenza paesaggistica (siepi, 
filari, alberi isolati, formazioni vegetali di corredo);

-  le sistemazioni idraulico-agrarie (ciglionamenti, lunette, 
terrazzamenti, acquidocci, scoline, fossi, ...), con  particolare 
riferimento a quelle ancora funzionanti;

- le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e 
insediamento, sia sul piano morfologico-percettivo che su 
quello funzionale;

- gli assetti colturali;

3.b.12. Riconoscere, all’interno delle superfici boscate, le isole di coltivo, 
i pascoli, i prati e i pascoli arborati non assimilabili a bosco.

3.b.13.  Individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti 
agrari tradizionali (struttura profonda del paesaggio agrario di impianto 
tradizionale e pastorale di interesse storico).

3.b.14. Riconoscere il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di 
valore storico, tipologico e architettonico.

3.b.15. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a:

- promuovere e incentivare le attività agricole, quali pratiche di 
conservazione e miglioramento del paesaggio e dell'ambiente 

3.c.6.  Gli interventi incidenti sull’assetto idrogeologico che comportano 
trasformazioni della maglia agraria e dei suoli agricoli sono ammessi a 
condizione che:

- garantiscano l’assetto idrogeologico e la salvaguardia delle opere di 
sistemazione  idraulico  agraria  di  particolare  interesse  storico  e/o 
paesaggistico  riconosciute  e  si  inseriscano  nel  contesto 
paesaggistico  agrario  secondo  principi  di  coerenza  (forma, 
proporzioni e orientamento);

- sia garantita la continuità della viabilità interpoderale sia per finalità di 
servizio allo svolgimento delle attività agricole sia per finalità di 
fruizione del paesaggio rurale. Gli eventuali nuovi percorsi dovranno 
essere coerenti con il contesto paesaggistico per localizzazione, 
dimensioni, finiture, equipaggiamento vegetale, evitando la 
banalizzazione dell'uso del cipresso e l'utilizzo di specie non coerenti 
con il contesto rurale;

- sia tutelata l’efficienza della rete di infrastrutturazione ecologica, ove 
presente, costituita da elementi vegetali lineari (siepi, siepi alberate, 
vegetazione ripariale) e puntuali (piccoli nuclei forestali, grandi alberi 
camporili, piccoli laghetti e pozze);

- siano limitati i rimodellamenti della configurazione orografica 
preesistente (livellamenti) che provochino l'eliminazione delle opere 
di sistemazione e regimentazione dei suoli.

3.c.7. Gli interventi di trasformazione del patrimonio edilizio rurale e delle 
relative aree pertinenziali sono ammessi a condizione che:

- venga mantenuta la relazione spaziale funzionale e percettiva tra 
insediamento ( piccolo nucleo di poggio) e paesaggio agrario 
circostante, storicamente strutturante il contesto territoriale;

- sia mantenuta l’unitarietà percettiva delle aree e degli spazi 
pertinenziali comuni evitandone la frammentazione con delimitazioni 
strutturali, con pavimentazioni non omogenee (sia vietato il 
frazionamento, con delimitazioni strutturali, dei resedi pavimentati 
originariamente ad uso comune);

- nella realizzazione di tettoie, recinzioni, garages e schermature, 
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rurale;
- definire gli interventi di conservazione e miglioramento del 

paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al  mantenimento 
dei caratteri di valore paesaggistico  espressi dall'area di 
vincolo, da attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA 
(Programma Aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo 
Ambientale);

- individuare soglie di trasformabilità dell'infrastrutturazione 
ecologica, anche sulla base della struttura agraria riconosciuta 
dal Piano;

-  mantenere/tutelare/conservare gli assetti figurativi del 
paesaggio agrario tradizionale (la struttura consolidata del 
paesaggio agrario di impianto tradizionale e pastorale di 
interesse storico);

- incentivare il mantenimento delle colture tradizionali con 
particolare riferimento alle superfici a vigneto;

- mantenere e/o incentivare le isole di coltivi, i pascoli, i prati e i 
pascoli arborati non assimilabili a bosco, per il loro valore 
storico-testimoniale e della qualità delle relazioni percettive tra 
l’insediamento storico e il contesto paesaggistico; 

- evitare che la monofunzionalizzazione di tipo turistico di 
edifici,aggregati e nuclei rurali inclusi i consistenti contesti 
agrari comporti  l’allontanamento delle comunità locali dai 
luoghi  pubblici o fruizione  pubblica del paesaggio;

- gestire le trasformazioni edilizie assicurando il mantenimento 
della relazione spaziale funzionale e percettiva tra insediamenti 
(piccoli nuclei di poggio) e paesaggio agrario circostante, 
storicamente strutturante il contesto territoriale e la 
conservazione dell’impianto tipologico e architettonico, l’utilizzo 
di soluzioni formali, finiture esterne e cromie coerenti con la 
tipologia storica di riferimento;

- mantenere in presenza di un resede originario la caratteristica 
unità tipologica, conservando i manufatti  accessori di valore 
storico-architettonico;

- promuovere ed incentivare il  recupero dei manufatti  di valore 
storico e testimoniale connessi alle attività agricole tradizionali;

- regolare  le  nuove  recinzioni,  con  particolare  riferimento  al 
territorio rurale, garantendo l’intervisibilità e il  passaggio della 
piccola fauna al fine di mantenere l'ecosistema, evitando altresì 
l’impiego di fondazioni continue;

- limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso agricolo 
per l’agricoltura amatoriale nelle aree caratterizzate da assetti 
figurativi  propri  del  paesaggio  agrario  tradizionale  e/o  in 
contesti agricoli connotati da elevata fragilità visuale;

- contrastare  la  tendenza  evolutiva  di  rinaturalizzazione 
(diffusione di incolti e vegetazione infestante a Pianosa).

viabilità di servizio, corredi vegetazionali, elementi di arredo nelle 
aree pertinenziali, sia garantito il mantenimento dei caratteri di 
ruralità, delle relazioni spaziali, funzionali e percettive con l’edificato 
e con il contesto.

3.c.8.  Per gli interventi relativi a edifici di valore storico, tipologico e 
architettonico appartenenti ad un sistema storicamente consolidato è 
prescritto il mantenimento del carattere distintivo del rapporto di gerarchia 
tra edifici principali e di pertinenza attraverso la conservazione dei caratteri 
estetico-percettivi che contraddistinguono tale sistema; non sono ammesse 
demolizioni e relativi accorpamenti dei volumi costituenti il sistema 
storicamente consolidato che ne comportino la destrutturazione.

3.c.9. I nuovi edifici rurali a carattere residenziale siano realizzati: 
- in coerenza con le modalità insediative storicamente consolidate 

lette nelle  componenti e relazioni principali (allineamenti, 
gerarchie dei percorsi, relazioni tra percorsi, edificato e spazi 
aperti) e con le tipologie edilizie appartenenti alla tradizione dei 
luoghi;

- privilegiando  la semplicità delle soluzioni d’impianto, l'utilizzo 
della viabilità esistente, le proporzioni degli edifici tradizionali 
riferibili a modelli locali, assecondando la morfologia del terreno 
limitando gli interventi di sbancamento.

3.c.10. I nuovi annessi agricoli siano realizzati:
- assecondando la morfologia del terreno e limitando gli interventi di 

sbancamento;
- non interferendo negativamente con i manufatti di valore storico e 

architettonico e loro aree di pertinenza;
- con il ricorso a soluzioni tecnologiche e materiali   che assicurino 

la migliore integrazione paesaggistica privilegiando edilizia eco-
compatibile e favorendo la reversibilità dell’installazione, la 
riciclabilità delle componenti riutilizzabili  e il risparmio energetico 
relativo all’intero ciclo di vita.

3.c.11. Non sono ammessi gli interventi che trasformino le serre esistenti e 
manufatti temporanei in volumetrie edificate.
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4 - Elementi della percezione
- Visuali panoramiche ‘da’ e ‘verso’, percorsi e 
punti di vista panoramici e/o di belvedere
- Strade di valore paesaggistico

4.a.1. Salvaguardare e valorizzare le visuali panoramiche che si 
aprono da e verso il mare.

4.a.2.  Conservare l’integrità percettiva, la riconoscibilità e la 
leggibilità dei nuclei storici e delle emergenze storiche e 
architettoniche di alto valore iconografico, l’integrità percettiva 
degli scenari da essi percepiti e delle visuali panoramiche che 
traguardano tali insediamenti.

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per propria competenza, provvedono a: 

4.b.1. Riconoscere:

- i  tracciati,  i  principali  punti  di  vista  (belvedere)  e  le  visuali 
panoramiche  (fulcri, coni e bacini  visivi   quali ambiti ad alta 
intervisibilità),   connotati  da  un  elevato  valore  estetico-
percettivo;

- i punti di vista (belvedere) di interesse panoramico accessibili al 
pubblico presenti lungo il sistema viario di tutto il territorio del 
comune di Campo nell’Elba, isola di Pianosa e all’interno degli 
insediamenti  di  Sant’Ilario,  San Piero e del  nucleo storico di 
Campo nell’Elba.

4.b.2. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a:

- salvaguardare e valorizzare i tracciati (tratti stradali e ferroviari) 
e le visuali panoramiche che si aprono dai punti di belvedere 
accessibili al pubblico;

- pianificare  e  razionalizzare  il  passaggio  delle  infrastrutture 
tecnologiche  (impianti  per  telefonia,  sistemi  di  trasmissione 
radio-televisiva,…) al  fine di  evitare/minimizzare l’interferenza 
visiva  con  il  valore  estetico-percettivo  del  vincolo,  anche 
mediante soluzioni tecnologiche innovative che consentano la 
riduzione  dei  dimensionamenti  e  la  rimozione  degli  elementi 
obsoleti   e  privilegiando  la  condivisione  delle  strutture  di 
supporto per i vari apparati dei diversi gestori;

- evitare, nei tratti di viabilità panoramica,  la previsione di nuovi 
impianti per la distribuzione di  carburante di  grande scala  e 
delle  strutture  commerciali-ristorative  di  complemento  agli 
impianti;

- prevedere opere volte all'attenuazione/integrazione degli effetti 
negativi  sulla  percezione  dei  contesti  panoramici  indotti  da 
interventi edilizi e/o infrastrutturali;

- contenere  l’illuminazione  notturna  nelle  aree  extra-urbane  al 
fine  di  non  compromettere  la  naturale  percezione  del 
paesaggio;

- regolamentare la realizzazione di nuovi depositi a cielo aperto 
al  fine  di  non  introdurre  ulteriori  elementi  di  degrado, 
privilegiandone  la  localizzazione  in  aree  destinate  ad  attività 
produttive  e  attraverso  interventi  che  prevedano  soluzioni 
progettuali paesaggisticamente integrate;

- privilegiare la riqualificazione paesaggistica dei depositi a cielo 
aperto  esistenti,  anche  attraverso  interventi  di  mitigazione 
visiva e la loro eventuale delocalizzazione se collocati in aree in 
stretta relazione visiva con i valori riconosciuti dalla scheda di 
vincolo;

- regolare la localizzazione e realizzazione degli impianti per le 
produzione di energia da fonti rinnovabili  al fine di minimizzare 
l'impatto visivo degli stessi e non interferire  con le visuali da e 
verso...(i  centri  e  nuclei  storici,  le  principali  emergenze 
architettoniche, le eccellenze naturalistiche,...).

4.c.1. Gli interventi di trasformazione sono ammessi a condizione che non 
interferiscano negativamente con le visuali panoramiche, limitandole o 
occludendole e sovrapponendosi in modo incongruo con gli elementi  e le 
relazioni visive  significative del paesaggio.

4.c.2.  L'inserimento  di  manufatti  non  dovrà  interferire  negativamente  o 
limitare  le  visuali  panoramiche.   Le  strutture  per  la  cartellonistica  e  la 
segnaletica  non  indispensabili   per  la  sicurezza  stradale   dovranno 
armonizzarsi  per  posizione,  dimensione  e  materiali  con  il  contesto 
paesaggistico e mantenere l'integrità percettiva delle visuali panoramiche.

4.c.3. Non sono consentiti interventi che comportino la privatizzazione dei 
punti di vista (belvedere) accessibili al pubblico;
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VINCOLO PAESAGGISTICO AREE COSTIERE EX GALASSO L. 431/1985 
  



3.1 OBIETTIVI 3.2 DIRETTIVE 3.3 PRESCRIZIONI
DISCIPLINA D’USO 3.1 OBIETTIVI 3.2 DIRETTIVE 3.3 PRESCRIZIONI

a - Tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri che caratterizzano il 
paesaggio costiero dell’Isola d’Elba, costituito dall’alternanza di numerosi pro-
montori e golfi e dai peculiari caratteri geomorfologici e cromatici (costa rocciosa, 
intercalata da insenature, cale, falesie,  spiagge sabbiose e ghiaiose), ecosiste-
mici (residuali dune costiere di Lacona - unico sistema dunale dell’Arcipelago 
Toscano – importanti aree umide – Mola, Schiopparello, saline di San Giovanni 
e stagni temporanei costieri - con elevata presenza di habitat e specie vegetali 
e animali di elevato interesse conservazionistico) e insediativi (storici insedia-
menti portuali di Portoferraio e Porto Azzurro, significative opere di fortificazione, 
testimonianze delle antiche attività minerarie, e sistemazioni agrarie, legate alle 
attività agricole tradizionali, sui versanti costieri). 

b - Tutelare il paesaggio litoraneo delle isole minori - Capraia, Giglio, Giannutri, 
Gorgona, Montecristo, Pianosa, le piccole isole di Meloria, Cerboli, Palmaiola, 
Scoglio d’Affrica e le Formiche di Grosseto - che  costituiscono un insieme di 
elevato valore naturalistico e paesaggistico caratterizzato da: 
- coste rocciose intervallate da calette e piccole spiagge;
- caratteristici mosaici costieri di macchia mediterranea, garighe, praterie aride, 
vegetazione rupestre, residuali nuclei forestali (leccete, pinete) e agrosistemi 
tradizionali;
- elevata presenza di habitat e specie di interesse conservazionistico, presenza 
di specie vegetali e animali rare e/o endemiche;
- resti di antichi insediamenti etruschi e romani, porti e approdi storicamente inse-
diati, intrinsecamente collegati alle geomorfologia dei luoghi.

c - Tutelare il patrimonio territoriale insulare con particolare riferimento alle   emer-
genze geomorfologiche della costa rocciosa (con le caratteristiche morfosculture 
da erosione eolica e marina, i tafoni, le sculture alveolari, le colate detritiche, le 
falesie a picco sul mare e le cavità marine, che scandiscono il litorale roccioso); ai 
mosaici di rade o nude formazioni rupestri e macchia mediterranea alta e bassa, 
pinete e boschi di sclerofille e ai versanti terrazzati, di elevato interesse natura-
listico e paesaggistico.

d - Evitare i processi di artificializzazione dei territori costieri e garantire che gli 
interventi di trasformazione non compromettano gli ecosistemi, gli assetti geo-
morfologici e non alterino i rapporti figurativi consolidati dei paesaggi costieri.

e - Favorire la fruizione pubblica sostenibile dei territori costieri, anche attraverso 
il mantenimento/recupero, ed eventuale apertura, degli accessi pubblici al mare 
e delle visuali da e verso il mare e l’entroterra.

f - Favorire la ricostituzione della conformazione naturale dei territori costieri in-
teressati da processi di antropizzazione.

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli 
atti di governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per la propria com-
petenza, provvedono a:
a  - Individuare le caratteristiche geomorfologiche della costa rocciosa eviden-
ziandone gli elementi di valore paesaggistico e geomorfologico, nonché i siti di 
interesse geologico - paesaggistico ove presenti.

b  - Individuare gli ecosistemi della costa rocciosa, delle residuali dune costiere, 
delle aree umide e dei mosaici di macchia mediterranea, garighe e boschi di 
sclerofille, evidenziandone le caratteristiche di valore paesaggistico e naturali-
stico (con particolare riferimento agli habitat rupestri, dunali e palustri costieri di 
interesse comunitario e/o regionale, alle specie vegetali e animali di interesse 
conservazionistico e/o endemiche.

c  - Individuare le zone di criticità paesaggistica e naturalistica ove prevedere 
interventi di riqualificazione, con particolare riferimento alle aree interessate da 
processi di erosione, artificializzazione, frammentazione, alterazione delle com-
ponenti valoriali del paesaggio costiero, elevata pressione insediativa turistica e 
diffusione di specie aliene.

d - Riconoscere e salvaguardare i caratteri identitari dello skyline costiero, deri-
vanti: dagli elementi determinanti per la riconoscibilità degli insediamenti (profili 
consolidati nell’iconografia e nell’immagine collettiva) e/o  dalla continuità del 
profilo d’insieme di valore paesaggistico.

e - Riconoscere le aree a terra e a mare, caratterizzate dalla presenza di te-
stimonianze storico-culturali, di valori paesaggistici ed ecosistemici, nelle quali 
escludere impianti e interventi di trasformazione edilizia ed infrastrutturale. 

Definire strategie, misure e regole/discipline volte a:  
f - Garantire la conservazione integrale delle coste rocciose salvaguardando le 
emergenze geomorfologiche (falesie, morfosculture da erosione eolica e mari-
na, tafoni, sculture alveolari, colate detritiche, cale, insenature e grotte marine), 
vegetazionali (mosaici di macchie mediterranee e garighe), gli habitat rupestri 
costieri di interesse regionale/comunitario, le specie animali e vegetali di inte-
resse conservazionistico, evitando la diffusione di specie aliene invasive. Sono 
fatti salvi gli interventi di messa in sicurezza.

g - Garantire la conservazione delle residuali dune costiere di Lacona, nelle loro 
componenti geomorfologiche, vegetazionali, ecosistemiche e paesaggistiche 
attraverso la corretta organizzazione della fruizione turistica, evitando l’instal-
lazione di strutture turistiche, i fenomeni di calpestio e sentieramento diffuso, 
la diffusione di specie aliene invasive e riducendo i fenomeni di l’inquinamento 
luminoso, nonché migliorando la sostenibilità delle periodiche attività di pulizia 
dell’arenile. Salvaguardare i rari tratti di costa sabbiosa, tutelando i residuali 
elementi vegetali ancora presenti e incentivando gli interventi di ricostituzione di 
morfologie ed ecosistemi dunali (ad es a Marina di Campo, Biodola, Procchio, 
Cala Giovanna dell’Isola di Pianosa).

a  - Non sono ammessi interventi che possano interferire con la tutela integrale 
delle residuali dune costiere con particolare riferimento a: 
- l’apertura di nuovi percorsi, ad esclusione di quelli realizzati attraverso un progetto 
di razionalizzazione e riduzione del sentieramento diffuso su dune, e utilizzando 
tecniche e materiali ad elevata compatibilità paesaggistica e naturalistica; 
- attività in grado di aumentare i livelli di artificializzazione del residuale paesaggio 
dunale. 

b  - Negli interventi di ripascimento degli arenili il colore del materiale da utilizzare 
deve essere determinato in riferimento ai sedimenti nativi della spiaggia oggetto 
di intervento.

c  - Gli interventi di ripristino/riqualificazione morfologica e naturalistica dei sistemi 
dunali degradati devono essere realizzati utilizzando tecniche di ingegneria natu-
ralistica e, nelle opere di rinverdimento, utilizzando esclusivamente specie vegetali 
autoctone ed ecotipi locali.

d  - Non sono ammessi interventi che possano interferire con la tutela del sistema 
delle coste rocciose, con particolare riferimento alla conservazione delle emergen-
ze geomorfologiche (falesie, morfosculture da erosione eolica e marina, tafoni, 
sculture alveolari, colate detritiche, cale, insenature e grotte marine), fatti salvi gli 
interventi di messa in sicurezza.

e  - Non è ammesso alcun intervento che possa interferire con la conservazione 
integrale degli habitat costieri di interesse comunitario o regionale, e delle aree 
caratterizzate dalla presenza di specie vegetali o animali di interesse conservazio-
nistico (in particolare di interesse comunitario/regionale, rare o endemiche).

f  - Non sono ammessi interventi che possano compromettere la conservazione 
dei sistemi forestali di valore naturalistico e paesaggistico (mosaici di macchia me-
diterranea alta e bassa, pinete e boschi di sclerofille) e dei residui ambienti umidi 
costieri (con particolare riferimento alle aree umide di Mola, Schiopparello e delle 
Saline di San Giovanni). All’interno di tali formazioni non sono ammessi interventi 
che possano comportare l’impermeabilizzazione del suolo e l’aumento dei livelli di 
artificializzazione, ad esclusione degli interventi di cui alla prescrizione 3.3, lett. m, 
o alterare l’equilibrio idrogeologico. 

g - Non sono ammessi gli interventi che: 
- compromettano gli elementi determinanti per la riconoscibilità dello skyline co-
stiero identitario, quali profili consolidati nell’iconografia e nell’immagine collettiva 
e nello skyline naturale della costa, individuati dal Piano e/o dagli strumenti della 
pianificazione territoriale e urbanistica; 
- modifichino i caratteri tipologici e architettonici di impianto storico del patrimonio 
insediativo costiero, i caratteri connotativi del paesaggio litoraneo, i manufatti di 
valore storico ed identitario e trama viaria storica; 
- interrompano la continuità visiva tra il mare e le aree retrostanti, concorrano alla 
formazione di fronti urbani continui o occludano i varchi e le visuali panoramiche 
verso il mare e le altre isole, che si aprono dai tracciati e dai punti di belvedere 
accessibili al pubblico, riconosciuti dagli strumenti della pianificazione territoriale e 
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h - Conservare i residuali ambienti umidi costieri, con particolare riferimento alle 
zone umide relittuali di Mola e Schiopparello, nelle loro componenti geomor-
fologiche, idrauliche, ecosistemiche e paesaggistiche, tutelando i caratteri di 
naturalità, gli habitat e le specie di interesse comunitario/regionale.

i - Conservare e tutelare le formazioni forestali costiere autoctone costituite da 
mosaici di macchia mediterranea alta e bassa, pinete e boschi di sclerofille, 
la loro qualità ecologica, la loro continuità ed i collegamenti ecologici con le 
formazioni forestali interne.

l - Conservare e valorizzare i servizi ecosistemici offerti dagli ecosistemi costieri 
(tutela dall’erosione costiera, tutela dei coltivi costieri dall’aerosol, tutela degli 
acquiferi costieri, mantenimento di paesaggi costieri di elevato interesse turisti-
co ed economico, ecc.). 

m - Mantenere la continuità visiva tra la il mare, la costa e l’entroterra, escluden-
do nuovi carichi insediativi al di fuori del territorio urbanizzato, e nuovi impegni 
di suolo sulla costa sabbiosa e rocciosa. 

n - Assicurare la conservazione del patrimonio insediativo di valore storico e 
identitario, con particolare riferimento a:
- gli elementi che costituiscono il complesso delle fortificazioni costiere, stretta-
mente legato alla geomorfologia dei luoghi e al mare;
- le testimonianze delle attività minerarie, attraverso la promozione di interventi 
di recupero e valorizzazione, al fine di salvaguardarne l’identità culturale;
- le tracce delle antiche strutture funzionali legate alla raccolta del sale (saline 
storiche di S.Giovanni), nonché i segni delle sistemazioni agro-pastorali (ter-
razzamenti, greppe, acquidocci, scoline e manufatti, connessi alla coltivazione 
della vite).

o - Incentivare gli interventi alla riqualificazione paesaggistica, geomorfologica 
e naturalistica delle zone di criticità, anche attraverso l’eventuale delocalizza-
zione di manufatti, strutture e impianti ricadenti nelle aree di particolare valenza 
paesaggistica o naturalistica, non compatibili con la conservazione dei valori e 
con la naturale dinamica costiera (anche in riferimento ad eventuali strutture 
ed impianti per le attività di campeggio localizzati in aree caratterizzate dalla 
presenza di sistemi forestali di valore paesaggistico). 

p - Individuare il livello di vulnerabilità delle componenti paesaggistiche (natu-
ralistiche, geomorfologiche) rispetto al quale definire le possibili soglie di soste-
nibilità della pressione antropica. Tale individuazione – con particolare riguardo 
all’Isola d’Elba - è finalizzata alla valutazione degli effetti cumulativi complessivi 
delle previsioni ed è necessaria al mantenimento dell’integrità del sistema co-
stiero insulare. 

q - Sugli arenili, destinati alla balneazione, limitare la realizzazione e l’amplia-
mento di strutture e manufatti legati al turismo balneare, privilegiando il recupe-
ro e la riqualificazione di quelli esistenti, anche attraverso l’eventuale deloca-
lizzazione/arretramento rispetto alla linea di battigia, al fine di salvaguardare il 
significativo sistema ambientale.
Gli eventuali nuovi interventi devono: 

urbanistica, o dal mare verso l’entroterra; 
- impediscano l’accessibilità al mare e alle aree pubbliche da cui si godono visuali 
panoramiche.

h  - Non è ammesso l’impegno di suolo non edificato ai fini insediativi, ad eccezione 
dei lotti interclusi dotati di urbanizzazione primaria.

Gli interventi di riqualificazione del patrimonio edilizio esistente  possono compor-
tare l’impegno di suolo non edificato a condizione che:
-  siano riferiti all’adeguamento funzionale degli edifici o, nel caso delle strutture 
ricettive turistico alberghiere esistenti, siano strettamente necessari al migliora-
mento della qualità dell’offerta turistica;
-  siano finalizzati a perseguire, attraverso la sostituzione/rimozione degli elemen-
ti incongrui, la salvaguardia e il recupero dei valori paesaggistici, con particolare 
attenzione agli assetti geomorfologici, vegetazionali e identitari, caratteristici della 
zona;
-  non determinino un incremento complessivamente maggiore del 10% della su-
perficie coperta delle strutture edilizie esistenti.

i  - Non è ammesso l’insediamento di nuove attività produttive, industriali, di centri 
commerciali, di depositi a cielo aperto di materiali di qualunque natura, di impian-
ti per smaltimento dei rifiuti, depurazione di acque reflue, produzione di energia. 
Sono escluse le aree ricomprese negli ambiti portuali.

l  - La realizzazione di nuove aree di sosta  e parcheggio, anche attrezzate a servi-
zio delle attività esistenti, non diversamente localizzabili , è ammessa a condizione 
che:
-  siano poste al di fuori dei residui sistemi dunali, ambienti umidi costieri e delle 
aree di  costa rocciosa o sabbiosa, 
-  siano realizzate con materiali coerenti con il contesto paesaggistico
 non comportino:

-  aumento di superficie impermeabile ad esclusione delle aree interne all’edi-
ficato ove, nel rispetto delle disposizioni regionali e comunali in materia di con-
tenimento dell’impermeabilizzazione del suolo, è ammesso  un incremento di 
superficie impermeabile del 5% dell’area per la realizzazione di nuove aree di 
sosta e parcheggio;
-  frammentazione degli habitat e interruzione dei corridoi di connessione eco-
logica, riconosciuti dal Piano;
-  alterazione dei sistemi vegetali di valore paesaggistico e della loro continuità 
morfologica;
- detrimento dell’integrità percettiva da e verso la costa e il mare. 

m  - Non è ammessa la localizzazione di nuovi campeggi e villaggi turistici, così 
come l’ampliamento di quelli esistenti. 
E’ consentita la riqualificazione delle strutture esistenti, anche attraverso la rea-
lizzazione di nuove strutture di servizio, l’ampliamento delle strutture di servizio 
esistenti, a condizione che:
- siano strettamente necessarie al miglioramento della qualità dell’offerta turistica;
- non interessino le aree caratterizzate dalla presenza di dune anche mobili;
- siano finalizzati  a perseguire, attraverso la sostituzione/rimozione degli elementi 
incongrui, la massima coerenza e continuità con i valori paesaggistici, con partico-
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- assicurare soluzioni progettuali coerenti e compatibili (per forma, dimensioni e 
cromie) con il contesto in cui si inseriscono; 
- garantire  il corretto e sostenibile uso delle risorse naturali e il mantenimento 
dei varchi visuali da e verso il mare.

r - La  realizzazione sugli arenili di nuove strutture, a carattere temporaneo e 
rimovibili, non deve compromettere l’accessibilità e la fruibilità delle rive, e non 
deve comportare l’impermeabilizzazione permanente del suolo, garantendo il 
ripristino dei luoghi.

s – Gli adeguamenti, le addizioni, gli ampliamenti delle strutture esistenti, ivi 
compresi gli eventuali cambi di destinazione d’uso, previsti negli strumenti ur-
banistici, nonchè gli impianti sportivi scoperti, non devono interessare gli arenili, 
le spiagge e le dune fisse e mobili, ed essere finalizzati al miglioramento delle 
attività turistico-ricreative e balneari esistenti.

t - Favorire la manutenzione, il recupero e la riqualificazione degli accessi a 
mare esistenti nonché l’eventuale apertura di nuovi al fine di garantire la fruibilità 
pubblica del litorale in modo compatibile con la conservazione dell’integrità pae-
saggistica e naturalistica della fascia costiera.

lare attenzione alla qualità progettuale e alla compatibilità degli interventi rispetto 
agli assetti geomorfologici e vegetazionali caratteristici della zona;
-  non comportino un incremento complessivamente  maggiore del 5% della super-
ficie coperta delle strutture di servizio esistenti.

n  - Sull’arenile non è ammessa la realizzazione di nuove strutture in muratura, 
anche prefabbricata, nonché l’utilizzo di materiali cementati di qualsiasi genere. 
Eventuali manufatti, considerati ammissibili, sugli arenili destinati alla balneazione, 
a seguito di una verifica di compatibilità paesaggistica, dovranno utilizzare tecniche 
e materiali eco-compatibili, strutture di tipo leggero, rimovibili e riciclabili, al fine di 
garantire il ripristino delle condizioni naturali. Tali manufatti potranno essere collega-
ti alle reti di urbanizzazione principale solo con opere e impianti a carattere provvi-
sorio. Alla cessazione dell’attività dovranno essere rimosse tutte le opere compresi 
gli impianti tecnologici.

o  - Non è ammessa la realizzazione di nuovi porti e approdi nei tratti di costa 
sabbiosa.
E’ ammessa la riqualificazione e l’adeguamento dei  porti e approdi esistenti, non-
ché la modifica degli ormeggi esistenti, definiti al capitolo 5 del quadro Conoscitivo 
del Masterplan, vigente alla data di approvazione del presente Piano, al fine di 
dotarli dei servizi necessari per la loro trasformazione in porti e approdi turistici a 
condizione che:
-  siano privilegiati gli interventi volti al recupero e riuso del patrimonio portuale 
esistente, 
 -  sia assicurata l’integrazione paesaggistica degli interventi con le specificità dei 
luoghi, con i caratteri storici e ambientali del sistema costiero, tenendo conto delle 
relazioni figurative e dimensionali con gli insediamenti a cui sono connessi;
-  sia  mantenuta l’accessibilità e la fruizione pubblica e la permanenza di funzioni 
tradizionali di servizio legate all’insediamento portuale favorendo le attività che pre-
servano l’identità dei luoghi e la fruizione pubblica da parte delle comunità locali;
-  gli interventi concorrano alla qualità dei waterfront e non impediscano i varchi 
e le visuali panoramiche verso il mare, che si aprono dai tracciati e dai punti di 
belvedere, riconosciuti dagli strumenti della pianificazione territoriale e urbanistica, 
accessibili al pubblico;
-  sia garantita la coerenza rispetto alle dinamiche di trasporto dei sedimenti, evitan-
do nuove strutture a mare in grado di provocare fenomeni di erosione costiera;
-  sia garantita la tutela degli ecosistemi costieri;
- le opere di difesa portuali e le attrezzature di servizio siano progettate tenendo 
conto della necessità di tutelare la relazione visiva con il mare e con la naturalità 
costiera;
- siano privilegiate, per i pontili, le strutture galleggianti a basso impatto visivo e sia 
salvaguardata la singolare conformazione geomorfologica della costa.

p - Non è ammessa la realizzazione di nuove opere a mare o a terra in grado di 
provocare fenomeni di erosione costiera. 

q - Non è ammessa la realizzazione di nuove aree estrattive (cave terrestri) e l’am-
pliamento di quelle esistenti.

r  - Gli intereventi che interessano l’assetto  geomorfologico e idraulico devono 
privilegiare l’utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica.
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s  - L’installazione di pannelli solari e fotovoltaici deve prevedere soluzioni proget-
tuali integrate, l’uso di tecnologie, forme e materiali adeguati al contesto, e non 
deve interferire con le visuali da e verso il mare.

t  - Gli interventi di realizzazione o adeguamento degli impianti di illuminazione 
esterna dovranno essere attuati con sistemi o dispositivi atti a limitare l’inquina-
mento luminoso e nel rispetto della normativa regionale vigente al fine di permette-
re la migliore percezione del paesaggio costiero.

u  - Sono fatte salve le prescrizioni più vincolanti e restrittive presenti negli stru-
menti della pianificazione territoriale e urbanistica, nei piani e regolamenti delle 
aree protette, negli eventuali piani di gestione dei Siti Natura 2000 oltre alla misure 
di conservazione obbligatorie per ZSC e ZPS di cui alla Del.GR 454/2008 e di 
prossima approvazione.
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OBIETTIVI PER LA TUTELA, LA VALORIZZAZIONE E DISCIPLINA D’USO 

obiettivi con valore di indirizzo direttive prescrizioni 

1a – Conservare, al fine di salvaguardare l’integrità estetico-
percettiva e storico-culturale, nonché la valenza identitaria del 
patrimonio archeologico e del contesto territoriale di giacenza: 
- la leggibilità delle permanenze archeologiche; 
- gli elementi costitutivi del patrimonio archeologico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti di governo del territorio e nei piani di 
settore, ciascuno per la propria competenza, provvedono a 
definire strategie, misure e regole/discipline volte a:   

1b – Riconoscere e tutelare la relazione tra il patrimonio 
archeologico e il contesto paesaggistico di giacenza, con 
riferimento ai caratteri idro-geo-morfologici, eco-sistemici, 
culturali, storici, estetico-percettivi e agli assetti agrari. 

2b – Riconoscere e tutelare le eventuali relazioni esistenti, 
anche in considerazione della loro percezione visiva, tra il  
patrimonio archeologico e i complessi e i manufatti di valore 
storico-architettonico espressione dell’evoluzione storica del 
territorio caratterizzante il contesto paesaggistico.  
4b – Tutelare la consistenza materiale e la leggibilità del 
patrimonio archeologico, comprese le aree di sedime, al fine di 
salvaguardarne l’integrità estetico-percettiva e storico-
culturale, nonché la valenza identitaria. 

6b – Individuare gli eventuali interventi non correttamente 
inseriti nel contesto e gli elementi di disturbo delle visuali da e 
verso il patrimonio archeologico, al fine di orientare e 
promuovere azioni di riqualificazione paesaggistica. 
7b – Individuare le trasformazioni e le funzioni compatibili con 
la tutela delle relazioni figurative tra patrimonio archeologico e 
contesto territoriale di giacenza e la relativa percettibilità e 
godibilità.   

8b – Evitare gli interventi di trasformazione territoriali che 
comportino impegno di suolo al di fuori del territorio 
urbanizzato. 

9b – Individuare, tutelare e valorizzare i tracciati panoramici, i 
principali punti di vista e le visuali. 

10b – Pianificare e razionalizzare  i tracciati delle infrastrutture 

1c – Non sono ammesse le trasformazioni territoriali che 
compromettano le relazioni figurative tra il patrimonio 
archeologico e il contesto territoriale di giacenza e la relativa 
percettibilità e godibilità, nonché la conservazione materiale e 
la leggibilità delle permanenze archeologiche. 

3c – L’installazione di impianti per la produzione di energia da 
fonti rinnovabili è consentita a condizione che sia conforme alle 
“Norme comuni per l’inserimento paesaggistico degli impianti 
per la produzione di energie da fonti rinnovabili e 
l’individuazione dei limiti localizzativi per l’istallazione dei 
medesimi impianti, nelle aree tutelate ai sensi dell’art. 142, 
comma 1 del D.lgs. 42/2004” (quale mera estrapolazione, dal 
documento avente come oggetto: “Collaborazione nella 
definizione di atti in materia di istallazione di impianti di energia 
da fonti rinnovabili. Contributo della Direzione Regionale 
MiBAC, Allegato alla nota prot. 5169 del 23/03/2012 e nota 
prot.5656 del 30/03/2012”). 

4c – Non sono ammessi nuovi siti estrattivi e l’ampliamento di quelli 
esistenti nei beni archeologici sottoposti alle disposizioni di cui alla 
parte seconda del D.lgs. 42/2004 e s.m.i. 
 



 
 

o degli impianti tecnologici, non diversamente localizzabili, 
(impianti per telefonia, sistemi di trasmissione radio-televisiva, 
elettrodotti…) al fine di garantire la conservazione materiale 
dei beni archeologici e minimizzare l’interferenza visiva con 
detti beni e il contesto paesaggistico di giacenza, anche 
mediante soluzioni tecniche innovative che consentano la 
riduzione dei dimensionamenti e la rimozione degli elementi 
obsoleti  e permettano la condivisione delle strutture di 
supporto per i vari apparati dei diversi gestori. 

12b – Individuare e pianificare, in collaborazione con la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, le 
eventuali aree all’interno della zona dove, per gli interventi che 
comportino opere di scavo, la sopra citata Soprintendenza 
potrà motivatamente prescrivere al committente indagini 
archeologiche preventive. In caso di interventi da realizzarsi 
da parte di soggetti giuridici sottoposti alle norme del Codice 
dei Contratti di cui al D.Lgs. 163/2006 e s.m.i., resta salva 
l’applicazione delle procedure previste dagli art. 95 e 96 del 
medesimo D.Lgs. 

13b – Escludere l’apertura di nuovi siti estrattivi o  
l’ampliamento di quelli eventualmente esistenti nelle aree ove 
le attività di coltivazione e quelle ad esse collegate, possano 
compromettere le relazioni figurative/interrelazioni tra il 
patrimonio archeologico e il contesto territoriale di giacenza, la 
conservazione materiale e la leggibilità delle permanenze 
archeologiche e del sistema, nonché le visuali dell’insieme e la 
relativa godibilità. 
L’attività estrattiva, laddove possibile, dovrà privilegiare 
l’eventuale estrazione di materiali ornamentali. 
L’ampliamento di siti esistenti dovrà essere funzionale al 
ripristino e/o alla adeguata sistemazione paesaggistica dei 
luoghi.  

Qualora siano presenti cave dismesse, gli interventi di 
recupero ambientale dovranno garantire la conservazione del 
patrimonio archeologico, del contesto di accoglienza e delle 
relative relazioni figurative/interrelazioni, nonché la 
salvaguardia del sistema. 
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OBIETTIVI PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE E DISCIPLINA D’USO 

obiettivi con valore di indirizzo direttive prescrizioni 

1a – Conservare, al fine di salvaguardare l’integrità estetico-
percettiva e storico-culturale, nonché la valenza identitaria del 
patrimonio archeologico e del contesto territoriale di giacenza: 

- la leggibilità delle permanenze archeologiche; 
- gli elementi costitutivi del patrimonio archeologico. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti di governo del territorio e nei piani di 
settore, ciascuno per la propria competenza, provvedono a 
definire strategie, misure e regole/discipline volte a:  

1b – Riconoscere e tutelare la relazione tra il patrimonio 
archeologico e il contesto paesaggistico di giacenza, con 
riferimento ai caratteri idro-geo-morfologici, eco-sistemici, 
culturali, storici, estetico-percettivi e agli assetti agrari 
dell'isola.  

2b – Riconoscere e tutelare le eventuali relazioni esistenti, 
anche in considerazione della loro percezione visiva, tra il 
patrimonio archeologico e i complessi e i manufatti di valore 
storico-architettonico espressione dell’evoluzione storica del 
territorio caratterizzante il contesto paesaggistico. 

4b – Tutelare la consistenza materiale e la leggibilità del 
patrimonio archeologico, comprese le aree di sedime, al fine di 
salvaguardarne l’integrità estetico-percettiva e storico-
culturale, nonché la valenza identitaria. 

6b – Individuare gli eventuali interventi non correttamente 
inseriti nel contesto e gli elementi di disturbo delle visuali da e 
verso il patrimonio archeologico, al fine di orientare e 
promuovere azioni di riqualificazione paesaggistica. 

7b – Individuare le trasformazioni e le funzioni compatibili con 
la tutela delle relazioni figurative tra patrimonio archeologico e 
contesto territoriale di giacenza e la relativa percettibilità e 
godibilità.   

8b – Evitare gli interventi di trasformazione territoriali che 
comportino impegno di suolo al di fuori del territorio 
urbanizzato. 

1c – Non sono ammesse le trasformazioni territoriali che 
compromettano le relazioni figurative tra il patrimonio 
archeologico e il contesto territoriale di giacenza e la relativa 
percettibilità e godibilità, nonché la conservazione materiale e la 
leggibilità delle permanenze archeologiche dell'isola.  
3c – L’installazione di impianti per la produzione di energia da 
fonti rinnovabili è consentita a condizione che sia conforme alle 
“Norme comuni per l’inserimento paesaggistico degli impianti 
per la produzione di energie da fonti rinnovabili e 
l’individuazione dei limiti localizzativi per l’istallazione dei 
medesimi impianti, nelle aree tutelate ai sensi dell’art. 142, 
comma 1 del D.lgs. 42/2004 (quale mera estrapolazione, dal 
documento avente come oggetto: “Collaborazione nella 
definizione di atti in materia di istallazione di impianti di energia 
da fonti rinnovabili. Contributo della Direzione Regionale 
MiBAC, Allegato alla nota prot. 5169 del 23/03/2012 e nota 
prot.5656 del 30/03/2012”). 

4c – Non sono ammessi nuovi siti estrattivi e l’ampliamento di 
quelli esistenti nei beni archeologici sottoposti alle disposizioni 
di cui alla parte seconda del D.lgs. 42/2004 e s.m.i. 
 



9b – Individuare, tutelare e valorizzare i tracciati panoramici, i 
principali punti di vista e le visuali da/verso i beni archeologici. 

10b – Pianificare e razionalizzare i tracciati delle infrastrutture 
o degli impianti tecnologici, non diversamente localizzabili, 
(impianti per telefonia, sistemi di trasmissione radio-televisiva, 
elettrodotti…) al fine di garantire la conservazione materiale 
dei beni archeologici e minimizzare l’interferenza visiva con 
detti beni e il contesto paesaggistico di giacenza, anche 
mediante soluzioni tecniche innovative che consentano la 
riduzione dei dimensionamenti e la rimozione degli elementi 
obsoleti e permettano la condivisione delle strutture di 
supporto per i vari apparati dei diversi gestori. 

11b – Individuare e pianificare le trasformazioni della 
componente vegetale, nel caso in cui possano incidere 
sull’immagine consolidata dei luoghi (ad esclusione di quelle 
necessarie all’esercizio dell’attività agricola) o sulla 
conservazione della stratificazione archeologica . 

12b – Individuare e pianificare, in collaborazione con la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, le 
eventuali aree all’interno della zona dove, per gli interventi che 
comportino opere di scavo, la sopra citata Soprintendenza 
potrà motivatamente prescrivere al committente indagini 
archeologiche preventive. In caso di interventi da realizzarsi da 
parte di soggetti giuridici sottoposti alle norme del Codice dei 
Contratti di cui al D.Lgs. 163/2006 e s.m.i., resta salva 
l’applicazione delle procedure previste dagli art. 95 e 96 del 
medesimo D.Lgs. 

13b – Escludere l’apertura di nuovi siti estrattivi o 
l’ampliamento di quelli eventualmente esistenti nelle aree ove 
le attività di coltivazione e quelle ad esse collegate, possano 
compromettere le relazioni figurative/interrelazioni tra il 
patrimonio archeologico e il contesto territoriale di giacenza, la 
conservazione materiale e la leggibilità delle permanenze 
archeologiche e del sistema, nonché le visuali dell’insieme e la 
relativa godibilità. 



L’attività estrattiva, laddove possibile, dovrà privilegiare 
l’eventuale estrazione di materiali ornamentali. 
L’ampliamento di siti esistenti dovrà essere funzionale al 
ripristino e/o alla adeguata sistemazione paesaggistica dei 
luoghi.  
Qualora siano presenti cave dismesse, gli interventi di 
recupero ambientale dovranno garantire la conservazione del 
patrimonio archeologico, del contesto di accoglienza e delle 
relative relazioni figurative/interrelazioni, nonché la 
salvaguardia del sistema. 

 


